Fuga radioattiva da Krsko
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L’Agenzia internazionale per l’energia nucleare ha diffuso venerdì scorso una nota dove si segnalano livelli anomali in atmosfera di Iodio 131, provenienti con ogni probabilità dalla centrale slovena
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La centrale nucleare di Krsko
In queste ore si fa sempre più forte il timore di una fuga radioattiva dalla centrale nucleare slovena di Krsko, distante in linea d’aria poco più di 130 chilometri da Trieste e circa 170 chilometri dal capoluogo friulano. 

La notizia sta rimbalzando in questi minuti su vari siti Web che citano una nota dell’Aiea, l’Agenzia internazionale per l’energia nucleare, diffuso venerdì scorso. Nella nota si segnala che l’ufficio per la Sicurezza nucleare della Repubblica Ceca ha rilevato tracce in atmosfera di Iodio 131. Per l'organismo internazionale tali radiazioni non sono collegabili al disastro radioattivo di Fukushima, e si tratta comunque di livelli non pericolosi per la salute.

L’Aiea ha sottolineato di stare “lavorando con le proprie controparti per determinare causa e origine della diffusione dello iodio-131″. Per l’agenzia Reuters la presenza di iodio-131 risale a fine ottobre. Per la Criirad (Commissione di ricerca e informazione indipendente sulla radioattività) nei primi di novembre iodio-131 è stato registrato anche nel nord della Germania ed in Ungheria. Secondo l’Eurdep (Piattaforma europea di scambio dati radiologici) lo iodio-131 è stato invece rilevato in Slovenia e Croazia, in quattro luoghi diversi: a Zagabria, Lubiana, Krsko, e al confine tra Croazia, Ungheria e Serbia.

“Misteriose tracce di iodio, imputabili a delle fughe radioattive provenienti da un Paese straniero ancora ignoto, sono state riscontrate nell’atmosfera della Francia, senza tuttavia presentare rischi sanitari”, è quanto ha annunciato l’Istituto francese per la radioprotezione e la sicurezza nucleare (Irsn). “L’origine e la data di queste fughe di iodio sono ad oggi sconosciute, ma non avrebbero alcun legame con l’incidente di Fukushima, in Giappone”, ha aggiunto ancora l’Irsn.

Mancano, al momento, conferme ufficiali dagli organi di controllo italiani, mentre la nota dell’Aiea non ha avuto altri seguiti. La presenza del radioisotopo a livelli anomali arrivano tuttavia anche da Francia e Germania.

Sul sito dell'Arpa Fvg una nota informa che le misure effettuate presso il laboratorio di Fisica Ambientale di ARPA FVG sull campione di particolato prelevato nella stazione di Udine e relativo al periodo 11 – 14 Novembre 2011 NON hanno rilevato la presenza di I-131. 

Proprio nel corso di un convegno organizzato oggi a Trieste dall’Istituto nazionale di oceanografia e geofisica sperimentale (Ogs) si era parlato dell’impianto sloveno e del suo possibile comportamento se esposto a un forte terremoto. 

In tale occasione, Peter Fajfar, uno degli ingegneri che ha eseguito il calcoli necessari alla costruzione della centrale di Krsko, docente all’università di Lubiana aveva usato toni rassicuranti, ricordando che la centrale costruita nel 1980 è appena stata sottoposta a un cosiddetto “stress-test” e ad analisi di fragilità, completati alla fine di ottobre di quest’anno, tanto da far ritenere che un sisma come quello che colpì il Friuli nel 1976, non avrebbe conseguenze rilevanti.
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